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PERSONAGGI. 

ALAIDE, la Straniera. 
Signora lponina Bruni. 

Il Sigl)or di MONTOLl NO, 
Sig. Luigi Rosato, 

ISOLETTA, di lui· filia fidanzata ad 
Signora Giovanna Padiglione Calì. 

ARTURO, Conte di Ra·venstel, 
Sig. Gaja. 

Il Barotie di VADEBURGO: 
Sig. Carlo Leonardis. 

Il PRIORE degli spedalieri, 
Sig. Salvatore Vinco. 

OSBURGO, confi<lente di Arturo . 
.Sig. Antonio Pisani. 

CORI e COMPARSE, 
Dame e Cavàlieri-Gondolieri e 

1
Pesca lrici. 

Spedalieri-Caccialori-Guardie. 
Vassalli di Monlolino. 

L'azione è in Brettagna nel eastelfo di Montolin• 
t nei d'intorni- l ' epoca nel 1300 circa. 



ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

Atrio nel Castéllo di Montolino : Di fronte il lago, 
e al di là del lago veduta del villaggio illuminato. 

!Jun1Hlo si ,·e,l e inilica c he si s tn ce lehran,lo una festa. Si foste~;ia 
in tatti l'anniversario, in cui la Brettagna è stata restituita ilagl' 111:::le, i 
a Fil, l'I'" A11;;11sto, e il vic1110 matrimonio_ ,l' Is_ole tt a ,li Munto lino · con 
Arturo ,li Ruvcnstcl.-Il lago è sparso ,h uav1celle a,l,lohhate, e illn• 
minale. O.lesa da lontano 1,na lieta armonia, fostose voci ,li appl<111so. 
A poco a poco si se11te ùi s tinto il canto; ell ora ,la una, ora ùall' altu 
uanc-clla 511 uomini e ilonnc cantano le seguenit strofe: 

Coro 1 di uomini. 
Voga, voga. il vento tace, 

Splendon gli astri in cielo azzurro; 
So l con placido susurro 
Bacia i lidi il dolce umor, 

Voga, voga : e r alma pace 
M<'ssngiera de1l' amor. 

Coro 1 di donne. 
· O Cas tel di Monlolino, 

Dell'amor già sei soggiorno; 
Quando spunti il nuoVv giorno, 
Lo sara•i d' Imene ancor. 

Voga, voga : egli è vicino 
Di due cori a fare un cor. 

Coro 2 di uomini. 
Lievi, li eri in sen del lago 

Tuffan l'ali amiche aurelle; 
E la I una vi ri tle lle 
Il suo placido sp1endor. 

Yoga, v.oga : ella è l'· i rin mago 
D' innocente e casto ardor. 

Coro 2 di do .-uie . 
A noi I eca un . aura pura 

L' OH'ZZt r di suol fiorente: 
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Al rumor della corrente 
Mesce il lido il suo rumer. 

Voga, voga : è la natura 
Che si desta e sente amor. 

~CENA II. 
VALDEB URGO e,l ISOLETTA . 

l'al. Trista e pensosa, mentre a le d'intorno 
Tallo sorride, abbandonar sì tosto, 
]soletta, puoi tu la nobil festa, 
ChP. delJe nozze tue precede il giorno ? 

bo. Col cor trafitto dalla fes ta io torno. 
Sì, Valdeburgo, a le d' Arturo amico, 
A te pietoso cor tùt~~ io confido 
Le segrete mie pene. 
Gioia da questo Imene 
Più sperar non poss' io ... Cambialo è Arturo, 
Crudelmente cambiato ... Un altro oggetto 
Su quell'alma ardcnle arbitro impera. 

Val. Altro oggetto I e il sai tu ? 
]so. 1 Sì : la Straniera: 
f'al. _ Che dici? ignota donna, 

Raminga, errante, e da ciascun fuggita , 
Preporre a te, spirto gentile e raggio 
D'innocenza e ·beltà? Deh I non pensarlo, 
Vano sospetto ei fia. . 

]so. Fallo, ahi ! fatto è certezza ali' alma mia ... 
D o1•0 aver guardato intorno, 1,rend.e Valdeh. con 1,reca11z.io11e, es-li Ùlcr, 

Io la vidi. 
Yal. Tu ! che ascolto ? 

]so. 
Y«l. 
lso. 

Dove 'I quando? 
ler, sul lago, 

E li parve? 
Agli atti, al volto 



Val. 
Jso. 

Val. 
Iso. 
Val. 

lso. 

Val. 
· Jso. 

Val. 
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Non mortai, divina imago .• 
Ma il suo schifo a me d' innante 
E ne usciva un suon dolente, 
Qual sospir d'un cor morente; 
E di Arturo al nome unili\ 
Questa voce di dolor: 

Ogni speme è a te rapita 
Che riponi nell' amor. 
Qual mistero I 

li più funesto ..• 
Io ne tremo. 

E Arturo intanto .? .. 
Più noi veggo. 

Oh l comc·preslo 
Per te sorse il dì del pianto / 
Giovin rosa, il vergir1 seno 
Schiudi appena al riel sereno, 
E già langui sculuril a, 
Gioco al vento slrugi 10r? 
Ah I l'aurora della Yila 
E l'aurora del do lor: I 

Ma fa core: è forse Artu ro 
Meno reo che tu uou cred i. 

Mi abbandona lo spe rgi uro; 
E in che istante, oh Dio l Lei vedi . 
Spera ah I spera ... 

Ognor presenti 
Al pensier ho quegli accenti ... 

Ogni speme è a te rapita 
Che riponi nell' amor. 

Ah I l'aurora della vita 
E l'aurora del dolor I 
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SCENA IH. 

OJon,i ;ri,la lontane, Una navicella hr,rna .tllraversa i l lago: v«ltsi 
in ossa la STRAi'i"IE.RA coperta ,Li un velo. l\'Io lte harc~e l' inse ,; uo no. 

Coro 
/so , 
Coro 

Jso. 

V.al. 

Coro 

La Straniera I la Straniera I in lu ntàno 

Ciel.o! è <lessa. shigotaita riconoscen,lul• 

Ah I- tri sta fe sla, 
Se l'iniqua fatlucchierc1, 
Del suo aspetlo la funesta / 
Odi ! ahi lasso I è vero è vero. 

tremante a Val<Leh . 

Sgombra, ah I sgombra un van lirnur. 
Precidelele il sentiero. 
Si raggi unga. 

SCENA IV; 
Accorro no ,la va rie p arti il Signor ,li Ì\10 NTOLINO,iOSBURGO, e.I a lt r 

Cava lieri ecc, I~OLETTA è tremante a11po ggiata a VALDEHURGO 

Mon. 

Jso. 

Qual rurnor I 
Che mai veggo ? fi glia/ ... 

Veggcnolo Isoletta, e,l accorren,lo a lei 

Ah: padre 
Odi tu? sciag~ra a noi, 

Mon. e E tu pur di vili squadre 
Coro Il terror d'ivider puoi ? 
/so. · La Straniera / .. Arturo! oh•arnbascia' ! 

Trema il co , ne sa perchè. 
Osb. Mon. Lo spavento al vol go lascia, 
e Coro Troppo indegno egli è di te. 
Isol. si avvicina a Val. e con,lucen,lolo in Jisparte li ,lice con somma pu-

Jsp. Oh tul che sai gli spasimi sioue 

Di questo cor piagalo, 
Tu solo puoi comprendere, 
Se giusto è il mio terror, 

Deh I per pietà, confortami, 
Conduci a me l'ingrato ; 
Oppur mi assis ti a reggere 
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Al peso del dolor. 

Tal. Nascondi allrui le la grimr, 
Acqucta il cor turbato ; 
Jo spero, io voglio riedere 
A le consolator. 

Ma se restar lu vittima 
D0~1essi di un ingrato, 
Un seno deve piangere 
Nel mio li resta ancor. 

Coro Mon. Osb. 
Ritorna a•i giochi, e Mostra ti 

Con volto men turba lo ; 
Non far che il noslro giublJilo 
[Callristi il tuo timor. 

I 

Isol. rarte con Val: sef;uitata J ,,J curo, a 1,oco a poco la scena rimane vuota 

SCENA V, 

Interno della capanna ove abita la Straniera. 
ARTURO entra in ;narùingo. 

Art. E' sgombro il loco ... Rìmaner degg' io, 
O non vislo partir ?-Beato albergo! 
Irresistibil forza 
Come un m::ig·ico cerchio in le m'arresta: 
L'aura, sì l'aura 1'he ella spira è questa. 
Oh poless' io scoprire. s'inoltra ecc: 

Cara donna, scioglier potessi 
Il velo io cui ti copri anco a le stessa I.. 

s'accorse ùi un 1·itrr1ttn, 

Un ritratto? .. ve i;rgiam è dessa, è dcssa. 
Hicco manto la copre; il criu le cinge, 
Serto di gemme ... Eri tu dunque un tempo 
Più felice. mio ben/ prirl a, dch ! parla. 
Più felice di pria può fdrli Arlul'o, 
Se confidarli ali ' 0 111o r suo cons im li ... 

o,Legi ,Ln loill rt no hn ~ttuu J.i fill \01 
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Qual suon ! .. Essa è Afaide, o cari accenti I 
Una v oce canta J a lontan o 1. · 

·sventurato il cor che fida 
Nel sorriso dell'amor: 

Brilla e muor qual luce infida 
Che smarrisce il viator .. 

Art. E' mesta la sua voce, 
Meste come il suo cor son le sue note. 

Voce 11iit vicina, 2, 

Infelice il cor che apprezza 
Alto stato e verde età. 

• Una larva è la grandezza, 
Fior caduco è la bellà. 

Art. Fortunato chi puole 
Dar conforto a quell' al rna, P far che un riso 
Torni a brillar su <1uel amabil viso I 

Voce vicinissin1;t, 3, 

Ogni speme, ogni ventura, 
Lunghi di durar norì può. 

Solo. ahi I solo il pianto dura , 
E pèr sempre io piangerò. 

SCENA VI. 
ARTURO va 11er uscire, s' i11contra con ALAIDE. 

Art. Alaide ! 
Ala. Che miro! In queste soglie, 

Sciagurato, che cerchi ? . 
Art. A te vicino, 

Un istante di pace. 
Àla. E' meco il lutto, · 

La sventura, il dolor. 
Art. • Divider teco 

Tutto il peso vogl' io de' mali tuoi, 
Ala. Dividere i miei mali ? ah tu noi puoi I 

Compiangimi soltanto, 
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Altro non ti è concesso. 
Àrt. In tuo soccorso 

Forse il Cielo m' invia. Credilo a questo, 
Che mi spinge vèr .te poter arcano ; 
Credilo ali ' amor mio. T'amo, lo sa i, 
E son tuo, tuo per semp.re, io tel giurai. 

Ala. Tenero cor ! [ che dico ? 
Ove trascorro ? ] Va, lasciami, fugg i, 
Non l'appressar. Iosuperabil pose 
Fra noi barriera il ciel. Deh? non punirlo 
Dell' amor 1'1UO, gran Dio I 
Sola io merlo soffrir ... Ia rea son io. 

Art. Che ascolto ? · e fia verace 
Dunque la fama ? E tu prescritta, errante, 
Infamata, av,·ilita.,. · 

Ala. Cessa! ah cessa I qual voce hai profferita? 
N.on io, non io l'avrei 
Oltraggiato così, se al mio cospetto 
Accusato ti avesse il mondo intero. 
Esci. 

Art. Ah! m' odi: io ti offesi, è vero, è vero. 
Serba, serba i tuoi segreti ; 
Rispettarli Pgnor prometto: 
Ma eh' io l'ami invan mi vieti ; ' 
Mio destino è questo effetto: 
Tu sei l' aura eh' io respiro, 
Sei la luce il sol eh' io miro : 
Quanti beni ha il mondo e il cielo 
L'amor tuo mi può don~r. 

i la. Taci, taci, ò l'amor mio 
Condannato sulla terra : 
Associarti non poss' io 
Al deslin che mi fa guerra : 
Segui il tuo, del mio mi gliore, 
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Me cancella del tuo core ... 
Ah! così potessi and1' io 
Te dal core cancella I 

Art. M'ami dunque? oh gioia eslr,ema ! 
l\'l' ami. e speri d' obbliarmi"? .• 

Ala. lo lo debbo ... parli, trema . .. 
Più infelice almeno non farmi. 

Art. Te vo' lieta: le felice. 
Farti tale ancor mi lice. 

Da regnanti io son disceso. 
Posso un serto a le donar. 

Ala. Ahi I per me funesto peso I· 
Qui deserta io vo' spirar. 

a 2. Are. Ah I se tu vuoi fu ggir 
· Jl , mondo e il suo splendor 

lo li saprò seguir 
In un deserto ancor. 
QuaJunque sia senlier, 
Ameno fia con te; 
Parrà la vita a me 
Un -segno di piacer. 

Ala. Ah I non ti lusingar I 
Ti perde. il tuo desir 
lo nacqui per penar, 
Per fare altrui soffrir. 
Si .oscura il ciel per me, 
Per me si attrista il Sol; 
Mi regge appena il suql, 
Perché coprir mi dè. 

À ·t. sentenao ùa lontan" un suono ùi cacc ia S'adunano 
I cacciatori intorno. 

Ala. Ime dei tu: feste ggia no 
Delle tue nozze il niorno. 

Art. Io del castel la vergine 
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Spos;tta ancor non ho. 

Ala. Insano e mc far vuoi 
Rea dei spergiuri tu oi? 
E sempre a far dei miseri 
Dannala, o ciel ! sarò? 

Me sciagurala I .. 
Art. Ah I calmali I 
Ala. Addio per sempre •.. 
Art. Ah I no / 
Ala a 2. Un ullimo addiu-Hice vi, infelice; 

Di più non poss' io-Di. più non li lice: 
Qual pianto mi cela-Che il ciglio ti vela .. . 
Pregare tu ùèi,-Non pianger per me. 

Nel I' ore se reue-Che il ciel ti sorride, 
[)eh I pensa che in pene- Lascia s ti A.laide ; 
E un raggio di calma-Implora ad un'alma , 
Che forse più misera-E' falla per te. 

Art. Ch'io possa lasciarti 1-Crudel non ho core : 
Dovevi mostrarli-Men degna d'amore. 
Per chi l'ha vedula,-Per chi L'ha veduta, 
Un peso è la vita,-Soffribil non è. 

Se l'ira ti preme-Degli astri tiranni, 
Ci colgano insieme-C'oppriman gli affanni ; 
E' mia la tua sorte-In vita ed in morte, 
O leco sommerso-O salvo con te. 

SCENA VII. 
Foresta nelle vicinanze di Montolino. Vedesi in 

distanza la capanna d · Alaide. 
O,lon s i <la lontan o suoni ,li corno e griùa confuse co i suoni, ind.i,cio J.i 

r umorosa caccia. Le ;ri,la a 1,oco a 1,oco si avvicinano, e suonano olist in
te : a lt ra versano quinoli la scena varii Cacciatori: i1uli OSBUllGO e Coro 

Yoci lont. 1. Campo ai veltri. 
2. Il cervo è uscito. 
3. Corre, vola. 
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4. Si dilegua. 
Tutti Via peì clivi è già sparito... ,ortoull". 

Giù pel piano ognun l'insegua, 
Osb. e Lungo il lago, dove i boschi 
Coro Son più densi, son più foschi, 

Un drappel veloce scenda 
Ogni varco a rinserrar .•• 

Corra un altro, e i colli ascenda, 
L' ardue cime ad occupar. 

Alcuni sacciatori corrono a sinistra ,le Ila selva; altr i s~l;ono ,li frnnt, 
e si 1•er,lono fra .i ,lirupi: rimane Ushnr;a e trattiene l' or,. 1011e ,I i ••cc,~ I: 

Osb. Questo è il luogo .. .là ... in quel lello 
La Straniera· fa soggiorno. 

Coro Abborrito, orrendo og·gello I 
Osb. Di punirla è appresso il giorno . 
Coro Sì punirla. · 
Osb. Vi frenale; 

La promessa rammentale ... 
Tutti Qui non visti-qui segreti, 

Appi:!tlali-qu eli, queli, 
Esploriam, spiam gl' ind egni 
Suoi pensieri, suoi di segni ... 
Con qual arle, con che modi 

t, Tragge Arturo a vaneggiar. 
Scoprirern le inique frodi; 

Le sapremo vendicar •. si t1.is1,m1ono 

SCENA VIII. 
VALDEBURGO e ARTURO, 

Val. Ti trovi al6n. incoutranùosi 

Art. Tu di me in traccia ? 
fal. Tutti 

Sono in traccia di te. Stupisce ognuno 
Che delle nozze tue fugga lu stesso 
11 lielo festeggi ar; ma un cor ne geme, 
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Un cor non preparalo a tal ferita. 
Àrt. Oh I Valdeburgo I a me tu porgi aila. 

lo d'Isoletta apprezzo 
La candid' alma, la beltà ne ammiro, 
li dolce favellar, gli alli soavì; 
Ma .•. 

Yal. Prosegui. 
Art. Io non l' amo. 
l'"l. Ah I tu J:amavi 

Sì, tu l' amevi; Arturo, 
Pria cho i tuoi sensi affascinar sapesse 
Donna indegna di le, proscritta oscura, 
E infame forse; tal d'intorno e grido, 
Tal ogni labbro con orror ne parla. 

Ari. O amico l odila pria di condannarla. 
· Vuoi tu· del cieco volgo, ' 

Prestar fede alle accuse? 
fol. E tu più cieco 

Al desio che l'illude? Ah l squarcia, amico, 
Squarcia la b~nda alfin: ricovra in seno 
Dell'innocenza : ella l' allende ancora , 
Bella senza prestigi, e a le sorride .• 

irt. E tu vedi o erodei vedi Alaide. 
Sì : questa grazia imploro, 
Valdeburgo da te ... Vedilo e poi, 
Se consigliar mi puoi 

· Che per sempre io la fugga ... io tel prometto 
La fuggirò. · 

Yal. La tua promessa accetto. 

SCENA IX. 
Mentre si av'riano Tera o la ca11anna ,li ALAIDE nlleai tlla 1tcau 

uacire dalle foresta, 

Àrt. Eccola. 
Ala. Cielo r ns-;•111!0 Valdeb: 
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Val. Ago ... corren,lo a l e i 

Ala. Taci! 
Ah I qu al g ioi a . s'ahba ndona n e ll e IHaccia di Val : ch e la st rin g~ 

Art. ; nar,lamlo entramhi turh,, tu l Oh sosp~tlo !J 
Val accor;en d usi J.e ll'agita~ ion ,LiArt · Ari.u ro I sgo,nlna 

I dubbi tuoi: de' miei pri m' ,in ni io vedo 
La compagna , in costei, Credi . -

Art. · • Tel credo , 
Poid1è la sirin gi al seno, 
E ll a è scolpat a assai : libero io posso 
Senza rimo r.so ama rl a. 

S 'a ppnssa cun t r asporto aJ. Ala: Val: .1.i pt0 e1H!e r • r 1111 hrac,;io I o :i !lo ntana 

Val. Ah I fu ggi : più ,.éhe mai tu dei scorda r la. 
Art. Io I che mai <l ici_? 
Ala. 
Va l. 
Art . 
Va l. 
Art: 
Va l: 
Art: 
·Yal: 
Art: 
l 'al: 
Àrt: 
Val: 
Àla: 
.Art: 

.Ala: 
Val: 
.Art: 
Àla: 

Ahi ! misera I 
Fuggir, tu ggir la dèi. 
:Parl_:1 : perchè ? 

Noi chiedere . 
E' forse colpà in lei ? 
No. 

D'altri amanle è forse ? 
No. 

D' allri sposa ? 
No. 

Dunque chi puote opporse? 
Tutto .. 

Ah t non dirlo. 
con s tu pore JJ SO, 

Tu sol l'opponi, o perfido ... 
. Ornai squarciato è il velo. 11tl'i■lp ll ; n a r 1• 

•1•aù.a 
Cessa ... 

Insensato/ ascol tami. 
Tu mi tràdisci, 

Oh ciclo I 
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Art: Almen tn parla, aila a,l A!aiJe 

La menle mia smarrila. 
Pro11uncia un solo ac~ento : 
Di', che rivai non ho. 

Ala: Dch 1 m'odi ... 
Art: Un solo accento. 

Rival mi è desso ?rontutto l' impeto,lel lai,closia 

Ala: , Ah l no. 
U n momento ,l i silenz io- A laiJ.e si v ol;e com e • npplich evo le il Va l,lcl, ; 
che' l,1 ~ua«la lis,c 111 e11te com e in aria ,li rimpr&v ere, Art: si av,·icina a lui 

fai:·· No: non li son rivale; 
Non i(, ti tolga a lei . 
Necessità fa.tale 
Ti vieta amar costei : 
T i arrendì al prego estremo 
Di chi è amico ancor. 

Art: Ah/ se non mi è rivà le, 
Ch e vuol da me-cus tui? 
Pe r qual poter fat ale 
Tremi dinanzi a lui ? 
Qualunque ei sia, noi temo, . 
Il mio pot ere è :im1.1r. 

Ala: No: lu non hai rivale ... 
lo più non amo il sa i, 
Ma se di me ti cale, 
Lascia mi in pace ornai. 
Per me disa stro estremo, 
E' il tuo · funesto amor. 

Yal: Poichè senno in lui non resta, 
Nè virtù di cavalier, 
Tu mi segui. ,ulAlai,le 

Art: snv il.a la •11aJ.a Arresta, arresta ; 
Un di noi qui dee cader. 

Yal: Sconsigl ialo l p onend.o la man o m il a sv.id.a 

Ala: A:h 1 ver non sia.,. 
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La laa vita Arturo, è mia. 

Art: Oh l Alaide l parla, irnponi, 
Qual più vuoi di me disponi, 
Tutto, fuor che all.rui lasch;1rti, 
Tullo Arturo per le farà. 

Ala: Cedi dunque, ah I cedi e parli•· •· 
Art: Ti veJrò ? Ala: Lo giuro•· Va. 
a 3 Art: Cedo, cedo; a te m'involo, 

Ma un accento mi conforti. 
Dimmi almeno, dimmi solo 
Che perdoni ai miei trasporli , 
Che la smania non t' offende, 
11 lumu1lo del tuo cor. 

4la: Mi vedrai, mia fè n'avesti, 
· Ma deh / va, se amor mi porsi •• 
Tu mi perdi se più resti, 
Se rinnovi i tuoi trasporli • • • • 
Da te sol, da te dipende 
Ogni ben eh' io spero ancor. 

Val: Vanne alfine, o sciagurato, 
Al dov er più non opporti, 
Arrossir, in te torna lo, 
Tu donai de' tuoi trasporli 1 
De] furore che t'accende 
Proverai rimorso in cor. 

Si Ji..-iJono e 1•arto110 1•er ùiveua ..-ia, 

SCENA X. 
Luogo remoto, ove è posta la capanna della Stra

, niera, ombreggiata da piante silve.'itri. Di prospetto 
s'innalzano alcune rupi, a' pié delle quali è il lago. 

AR'lURO, illJi OSBURGO e Cacciatori-Comincia a poco a 1rnco a,l 
asc11ra ·s i il cielo, e a miuaccia r temp esta, ohe 1i ell'ultima scena icoppi,1 
s e n estrema viole111.a. Arturo rimane lun;;ameute immobile, e assurto 
i • 1n·ufo11J i 1•e1uieri. 

Art: Che mai penso J Un dubbio atroce 
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Mi rimane, e il cor mi preme .•• 
Si discacci •.. ah I la sua voce 
Non si acquela, e ognor più freme., . 
Rio presagio-il ciel si oscura .•• 
Trista e squallida è natura ..• 
Ogni ogello il lutto veste 
Di un tradito e morto amor. 

Ah I fuggiam ... son larve queste, .• 
Sogni son del mio timor . 

.Si an·ia per 11artire, esce Oshurgo ,lal lato 011rosto col Coro • • 

Osh: Coro Odi, Arlur ... 
Art: Mi lascia. 
Coro Oh f riedi ; 

Non penlir, .. tu sei tradito. 
Art: Io, da chi? 1·itorna in.lietro 

Com Da chi più credi 
Fido a le· l' inganuo è ordito ... 

Art: Come? dove ? 
Coro . ' La Straniera 

A cui fè tu presti intera ..• 
Valdehurgo, a cui tu cieco, 
Ti abbandoni e ognora hai teM, 
Da gran ·tempo accesi in · pello 
Da segreto e vile affetto, 
Paventando che il tuo scorno 
Possa alcuno a te scoptir; 

Di nascosto al nuovo giorno 
Han deciso di fuggir. 

Art: Ciel l che sento t 
Coro Noi nel bosco, 

Non veduti dagl' indegni, 
Col favor dell' aer fasco, 
Tutti udirr.mo i lor disegtii. 
Hauno entrambi a le celato, 
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A te finto nome e sfato ..• 
Am~i dne dai patrii liti 
Fur cacciali fur bandili ... 
Accusali d' inudile .•. 
Di esacrande reità . 

.Art: Ah I cessate ... non segulie ... 
Cqppia rea ! tremar dovrà . 

Coro T~ci, taci. .. acqueta l' ire ... 
Fingi ancar ... non li scoprire. 
Non dar campo ai mensogneri. 
D'. inventar più rei misteri... 
Ti convinci da te stesso 
Dove giunga' il loro eccesso ... 
Poi prorompi e sia bandita 
Ogni .voce di pietà •.• 

Art: Oh I perfida. , 
loro Fia punita. 
Art: Oh, furor. 
toro Si sfogerà, 

Il Coro trag;e aeco A1·turo e si ilis1;ei-,le,_ 

SCENA Xl. 
.&LAIDE e VADEBURGO escono dalla ca1mwa, i,uli ARTURO si cela , 

A.la: Ah, non partir: già stende 
Oscura notte il ve)o: , 
Fosco, òebbioso è il cielo, 
Non una stella appar. 

Yal. Fì nchè un sol raggio splende, 

Ala: 
-Val: 
Art: 
.A.la: 

E gli elemeuti han pòsa, 
Per 1a foresta ombrosa 
Snprò la via ·trovar. 

Ti ri ved rò? 
· Domani. 

(Ecro gl' indegni insieme!) 
Pensa che a me rimani 

I 
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Unica guida e speme. 

Art: (Perfida.) 
Val: E tu sovvienti 

De' sacri giurarru~nti: 
Ta· dèi fuggire Arturo, 
Tu dèi con me partir. 

Ala: Oh ! Leopoldo l io giuro 
I pnssi tuoi seguir. 

Val: Ala: Addio per poco I oddio 
Ji'ino alla 11uova aurora, 

Sarem unili allora 
Per non lasciarci più. 

A1·t: (Empio ! I' estremo addio 
A.Il' infedel dài rn-.) 

SCENA XII. 
VALDEBURGO riconduce ALAIDE alla ca1>a1111a ~ quauù' essa • 

l:icutrat ,1 , esce ARTURO Ùal suo na,conùi glio, 

Art: Leopoldo. 
·val: ,!all' alto Oh, ciel. qual nome! 
Art: Leopolda. 
\ ' al: Arturo. riconorc~ndo la TO Ce 

Art: Discendi: 
Yal: Che vuoi .tu ? 
Art! Vendetta. CDll'lroce rerressa e COll tult• 

I 1mreto ,lel furore 
, , al: · Come? 
Art: Mal l' intin gi : li difendi. 
' 'al: Qual furor l 
Art: l~stremo è desso. 
Val: Chi lo acJc11de ? 
Art: Tu ... tu stesso. 
V al: Io? .. 
Art: Sì... taci e il ferro stringi, 

Se pur .senso è in te d'onor. 
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Val: Sciagurato, a che mi astringi? · 

Combattono, Valù: retr oce,le iucalz.àto da Arturo fino alla riva del fa ;o, 
Art: Mori. è ferito e nc illa 

y al: Oh' Arturo ! caùe nel !~go 

SCENA xnr. 
Com11arisce ,lalla ca1•a1111a ALAIOE con una face in mano, 

Ala: Qual rumor. 
Chi vegg' io? s' inconh.'a con Arturo che sceml e furiosa 

Art: Son vendicato. 
Ala: Qual parlar? .. ohimè qual sangue ? 
A?·t: Del feHon da me svenalo. ,. 
Ala: .A h dov' è ? 
Art: ' Nel lago, esangue, 
Ala: Che mai festi ? 
Art: Il tu<J lf'soro.,. 

Leopoldo .• ucciso,. io l' bo. 
Ala: Ah il frateJ. .. 
Art: Fratello ? sp ~ventat o 

Ala: · I o mo ro. 
D ,o 1m momento tli si l eu1.io 

Art: Ti fia reso, o .anch'io morrò. 
AsceIHle velocemente alla riva, Alai,l c lo sr5ue sbigottita. 

Ala: Odi..:. arresta. Arturo si 1•recirita nel la ; o 

Voci lontane Un uom nell'onda . 
Ala: Ciel roccorso. ca,le iiq,'inoccio nel hwgo ov e fu feri to Val. 

Voci piu vicin~ Aila, aila. 

"" SCENA XIV. 
A ccorrono Ja varie 1•arti gl i ah i tanti ,lelle r ive ,lel lago con fraccol , 

OSBURGO seiuit• ùa uomini armati si vrescuta sull~ su11 e ov' è 1n:o, 
st r ata ALAIDE, la 've,le, la solleva tla terr,1: 

Coro La Straniera I sangue gronda. 
• Alai dc scemle inorridita, tutti la seguono, 

Perchè smarrila ? 
Parla .• parla .. quale eccesso ... 
Qual misfatto hai tu commesso ? 
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Osb! Questo acciar di sangue intriso 

· Riconosci ? 
Ala. Ah Io ravviso.,, 

Lo ascondele ag1i occhi micL 
Ch' io nol VC'gga .• orror mi fa . 

. Coro Empia t forse I.. 
Ala. fuùT ,li se Ah! si son Inie ... 

L'amor mio fu a lui fata le. ,. 
lo l' uccisi, Jo perdei. .. 
Per me pena il ci el non ha. 

Coro Tu omicida.,.ah si, lo sei. •. 
Te la scure punirà. 

Un momento ,li si len z. iu: tuona, I 11npeggia, fischia il ve nto n èll<l for es la , 

Ala.J.eliranteUn grido io senlo-suonar per l 'onda,. 
Egli è un lamento-di lui che muor. 

Ciascun si taccia-·ne ssun ris ponda .. , 
Ei mi rinfaccia-un empio amor. 

A' suoi lamenti-vi unil<', o ,•cu li, 
Prorampi o tuono,- acc usator. 

Io lo perduto,--io ·l' ho voi~ lo .•. . 
Non v'è perdono-a tanlo error ! 

Coro Paventa, indcgna,-il ciel si sdegna; 
T'annunzia il folgore --il suo furor. 

La tem1iesta è al co lmo , Oahursu e 1,li a'rmà li la circonùano e J,1 tr~•·;"one 
seco-Cala il se1,ario: 

Fine dell' atto primo, 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Gran sala ove si raduna il Tribunale degU Ospi
dalieri, alla cui giurisdizione é soggetta la pro
vinc1:a; porla in prospetto. 

A Il ' al,.a rsi ,lei sipario i GIUDICI sono tntti a$SÌsi sui loro scanni , e in 
meu.o a loro , in se ;;io 1•iù elevato, è il PRIORE, che 111·esieil e al tri
liuualc: ,la u n lato, ùina,n i ai Gimlici; è OS.l:lURGO accompa;n ato .t ,i 
t errn.za 11 i , che ; ,la lui a e.lotti, 1le1>osero contra ALAIDE. La sa la è eir• 
con1l;t t d ,la ; 11a1·Llie. 

li Pr. Udimmo. 11 tuo racconto 
Avvalora i sospetti. ~ lei dinante 
Soslerrai tu quanto hai riferlo a noi? 
H.itletij ancora. 

Osb. E dubitar ne· puoi? 
Quel che vid' io sol tanto, e vider meco 
Tulli coslor, narrai. Piacesse al c'ielo 
Ch'ella sgombrar potesse ogni sospell o. 

Pr. L'accusata si guidi al mio cospetto. 
Osb. [Ardir. Non puole Arturo 
· Custodito smentirmi, o compro ha l' oro 

Chi lo trasse dall' onde, e a lui soccorse. 
Com Eccola. 

SCENA II. 
ALA.lDIJ: in meno alle ;uar,lie : essa è coperta ,la un gran velo : u~hile 

n'è il contegno, e nel tempo istess,, mo,lesto, li Priore l'osserva al 
cnmi momenti, quasi colt>ito ila qualche rimamhranza . 

, Pr. (E a tanto error costei trascorse ? 
Ti appreisa, e il ver rispondi. 
Chi sei tu 'l 

Ata: La Straniera. A me tal nome 
Diè la sventura; e çancellò per sempre 
Il nome, eh' io portava ai dì rideoti4 
lo l' obliai; 
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Pr, (Qual voce e quali accenti]) 

Jeri fu nwrlo, e spento · 
Valdeburgo nel lago, e tu sul Jid ·, 
Di sangue inlrisa, e rinvenuta fosti 

' Sbigottita, trt>ma[!le., · Il tuo terrore, 
Il tuo slesso_parlar, ed il mistero . 
In cui li avvolgi, son bastanti a farli 
Comparir delinquenlc. 
Dis'colparli puoi tu ? 

Ala. Sono innocente. 
Pr. Fosli di tanto eccesso 

· Tu spettatrice ? 
Ala. No. 
kr, Vedesti almeno 

La vittima ? 
Ala. Neppure. 
Pr. Perchè dicesti 

éh' era ali' ucciso. I' -am,or tuo funesto? 
Alaitle tar.e vivamente commossa, 

Pr. Perchè? favella. 
.~la. Mio segrelo è questo. 
Pr. Sciagura la! Lo s, eia, 

Il segreto li perde; 
Coro Jn tua difesa 

Nulla produr puoi tu? 
Àla. Nulla. , 
Pr. E non sai 

Qual t'aspetta deslin ? 
Coro · Morte è sospesa 

Sul capo tuo. 

SCENA)II. 
ARTURO ti tireci1lita ltl'ila slllà .itl'mnoso e,1 a1t'clanu, 

· Art. Morte cadrà sul rnio. 
1'utti Al•iuro I 

,,. 
t, 
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Art. . Ella è innocente: il reo son io. 
Osb. Giudici, nol credete, 

Egro ci giacea.,.vaneggia ancor ... delira •. 
.Art. Hibaldo ! E chi l'inspira 

. Si ria menzogna ? Io Valdeburgo uccisi, 
Lo giuro, o Cavalier; io che furente, 
E ben lo sa coslui, 
Un mio rivale credea punire in lui. 

Ala. (Misero !) 
Osb. (Ei si è perduto) 
Coro (E il ver parlò '? J 

Pr. Straniera, udisti il Co nle, 
E' dosso l' uccisor ?-Tu taci ?-Assolta 
NoQ,. sei perciò complice sua credula . 
Esser tu puoi. 

Art. Complice mia• I · 
Coro La scure 

Ambidue può colpir nel punto istesso. 

SCE NA IV. 
Si apre J a 1•01·t~ i11 fo1Hlo, e si p ,-es~nta VA LD EBORGO l'allido, e.I 

a v volto in un hirl nco m anto-S01·pr e1a generale. 

Val. Ambi sian sciolti. 
Grido generale Ah I Valdeburgo I 
Ala. a rret1·an1losi sbigott ita E' desso ! 

S ilenLio e t enor e g e11 erale, 

Val. Sì, li sciogliete, o Giudici ; 
· Non avvi in lor delitto: 

In singolar conflitto 
Caddi d'Arturo al piè. 

Coro Oh I Qual prodigio 1 
Pr. • E sorgere 

Te dalla tomba io miro 1 
Val. Bando al ler~or : miratemi : 

L' aurora vilal respiro : 
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Del lago in mezzo ai vortici 
Un Dio soccorse a me. 

Tutti Tu vivi ? Alaide si geli~ n elle hraccia d i Vahleh n rgo, 

Art. 1•er correre a lui Ahi I gioja I 
l' ol. Scostali: 

Morto son io per le. 
Meco tu vieni, o misera, 

Lunge da queste pol'le, •• 
Ove celar le la gri me 
Ti scorgerà la sorle: 
Tomba, ove ignota scendere, 
La terra a le darà. l'"r trarla •eco, 

Art, Oh I Valdeburgo I Val: Arresta li : 
A me straniero or sei. 

Coro Odi: partirsi incognita 
Mon può da noi costei, 
La legge il vieta: Scoprnsi. 

l' al, torna111lo in ,lietro, 1>re'."1.ei1d.o a 11arte il f1· iore. 

A te scoprira. 
Alai,le ritira il velo in mode che sia vcdr.ta Jal 1010 P r io re, 

Pr. Ah ! maravigliato 

Ala. Taci. 
Pr: al Coro Uscir può libera •. , 

ad Ala. A noi perdona e va. 
Il Cou che avea circonJ.ato Alai,le e Val<lehurgo, rispettosament e il 

scio;-lie, e lascia lihe1·0 il p asso a Val,lch1a·g-o. 

Coro ( Tanto confuso il Preside ! 
Così per lei commosso I) 

Art. ( Me la rapisc'e il barbaro, 
E oppormi a lui non posso /) 

Coro [ Mistero inesplicabile l 
Costei chi mai sarà ? ) 

Yal. Ella derdona ; ed ultimo, 
Eterno addio vi dà. 

Val,lehur;o conduce seco Alai.te : la l'orla <lei fon,lo si chiuile. Il core 
:rimttne.mauTi5liato: Ai:turo si allontana in atto ,li estrema dca /ih z.ion• 
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SCENA V. 

Foresta come alla scena vii. dell' atto primo: 
ART URO in<l.i VAI.DEBURGO. 

Àrl, A ·tempo io giungo .. ~Ei non pal'lì ... qui •trasse 
La soffrente Alaide--Udirmi, udi rmi 
,. DovranHo entrambi, o di mia ma11 trafitto 
,, Vedermi qui, .. sulle vietale soglie. 
,. Vadasi or tosto--AhiI tJual timor mi coglie 
Con qual cor, con qual fronte 
Di Valdeburgo sosterrò I' aspetto, 
Jo sciagurato, io tinto 
Del sangue dell'amico ? .. Ebben Yendella 
J"renda di me qual vuo], purch' ei m'ascolti, 
J-)ur che un istante so] vegga il mio pianto. 

Val. Tu qui I.. va 1>er entrare, ai 111·ese11t• Val.I • 

.Art. Deh ! Valdeborgo ... 
l'al: E osar puoi tanto? 

Chi ti conduce a me ? 
Art. . Dolor, rimorso, 

Vergogna, amor lutti gli affetti insieme, 
Che più strazian uq cor-Oh I tu che amico 
Mi hai stretto al sen, del mio soffrir estremo 
Tu non avrai pielade? A me per sempre 
Chiuder vorrai le braccia? 

Val. li sangue spa-rso 
Fra noi s' innalza; e ci divide. e trorica 
Ogni legame, che noslr' almo unia. 
Lasc,ami. 

Art. anr,,tanùolo ~on andrai ... mi uccidi in pria. 
T'al. Che vuoi da ml.l 'l Che ardisci 

Sperare ancor? 1 
• Art. li tuo perdono, o quello 

Dcll' offesa Alaide. 1 

Yal, Il tnio ... s' ci puole 
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Consolarti un istante . .. io nol rìcnso ; 
Quel d' Alaide .•. solo in ciel l'avrai ... 

.Art. Ch' io l'implori da lei, .. 
J'al . . Da lei / gia mma i. 
Art . E chi polria vietarmi 

Ch' io mi prostri al suo piè ? 
Val. Tu il chiedi / Il vieta 

D' Alaide la vita, ~ la sua pace • 
. Egra, languente giace, 
Priva di sensi quasi. .. 

At·t. Ella ! gran Dio I 
Sgombrami ì1 passo ... io son furent e, insano. 

Yal. fi'e rmali, e un' altra volta arma la mauo . 

Àrt. 

Val. 
Àrt • . 

Val. 

Art: 
l'al. 
At·t: 
Val, 

Sulla salma del fratello 
T'apri il passo a lei l'invia; 
Del suo sen tu sai la via, 
NQn ti resta che ferir . 

Ah l pietà, .. non io favello; 
E un amore dispea·alo ... 
E il dolor d' un cor piagato, 
E l'angoscia del morir/ 

Infelice I 
A te mi prostro. 1upplicl1n '.ole 

Ch ' io la veggo un solo istante! 
Vanne dunque, e reca, o mostro, 

Morte a lei col tuo sembiante .• 
Leggi in voi lo alla giacente 
Il terror di le presente ; 
Da quel labbro scolorito 
Odi un rri.uto maledir ..• 

Ah I non più ... cosi abborrilo? •. 
Tu lo merli .. . 

Oh / rio marlir 1 
1'u logliesli alla dolente 



J'al. 
Art. 
J'al. 

Art. 
Val. 

Art: 
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Ogni speme di riposo, 
Tu tradisti un'innocente, 
Che ti amò, li elesse a sposo .. , 
Un amico hai tu lrafilto .. -
Viola to onore e fe .•. 

Qnal li rest~ a far delitto ? 
Chi più reo sarà di le? 

Ah I non sai d'un cor ardente 
Il delirio tormentoso ... 
Offuscata è la mia mente, 
Per me il' cielo è tenebroso ... 
Altra luce non vegg' io 
Che Alaide innanzi a me. 

Ah ! morir, morir desio, 
Se più guida a me non è. 

Forsennato I e insisti ancora ? 
Che far debbo ? chi• mi régge? 
Alaide ali' ullirn' ora 
Ti favella e a le da legge ..• 

Parla.,. parla. ' 
Esliegui in petto 

Un d'annato e cieco affetto .•• 
D'Isole tta alfin pietoso, 
Porgi a lei la man di sposo, 
E tranquilla e consolata· 
Alai de ancor vivrà. 

Viva, ah I viva, e sia placata ... 
Il mio cor s'immolerà. 

Ma in mercede ancor di que·slo 
• Sacrificio a cui m'appresto .•• 

Sia presenf.e in quel momento, .• 
Mi sostenga nel cimenti. •• 
Le virtù, eh' io non avrei, 
Un suo sguardo a me darà. 
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Val. E ubbidir prornelli a lei? 
Àrt: Lo promelto. fal. Ebben verrà. 

Tergi il pianto, e vanne ornai 
A merlar perdono e pace: 
Del corag·gio che non hai, 
Ali' allar sarai capace ... 
Il tuo cor rigenerato 
Nuovi sensi ·acquisterà. 

La memoria del passato 
Come sogno sparirà. 

,trt: Ah! se me non vuoi spergiuro, 
Se a soffrir mi vuoi capace, 
Non parlarmi del futurot 
Non offrirmi un ben fallace •.• 
Quanto io sono sventurato 
11 tuo core appien lo ·a ... 

La memoria del passato 
Sol con me morir potrà. 11arrono. 

SCENA VI. 
Atrio c~e mette al tempio degli Spedalieri. 

Il luogo è occul'afo d.al certe;gio nuziale-Coro ùi DAME e CA "Y ALIE R l 

lJame E' dolce la vergine-qual luna modesta , 
Che i teneri desta-pensieri del cor. 

Cav. E' fervido il giovine-qual sole di maggio, 
Che avviva d'un raggio- la prole dei fior . 

Dame Oh! quanti costarono- sospiri agli amanti 
Quegli occhi brillanti-di onesto pudor l 

Cav. Oh! quante destarono-d'amore scintille 
Le ardenti pupille-spiranti valor. 

Tutti Ma fu di mill' anime-la fiamma negletta : 
D'Arturo è Isoletta :-e scelta d'amor. 

Tal gode all' ancmone,-superbo fiorente 
Viola innoceote---un.ire il cultor. 
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SCENA vn. 

Il Cotile ,li MO(\TOLINO, ISOLJ.i:TTA, eJ. ARTUP,0 ; in,li 
VAL DE ÈURGO c,l ALAIDE,-holctta ha in capo una co,·011 ,1 ,li r 1J , e, 

JJJon. ,. .Dolce di un padre al cor suona la \' oce , 
,, Che plaude al lièlo eventn, onde :;011 paghi 
,, Dell' armon \ a i voli, e il ·desir mio. 

Jso. ,, (lmpall1disce Arlur.) 
À r t: . (Dove son io !) 
J,Jon. ,, Sintc presente al rito, 

,, Ed ai paterni auguri unisca i suoi 
., La sincera amistà, l'amor, la fede, 
E sce ,lalla foll" Val,lchu·r;o. U11 ,1 ,lonn a co11crta ,l' nu !!'ra11 velo ,i 

111·cst nt.1 c.L1 luntanu e "1:l nascon ,l e, c.lietro i n1ouuu1 cnti. llt! ll' .t•lr10, nou 
Ye,!u ta ,la alcuno. Art111·!J si accorbc ,li Ya!J.cb. e 1,li co,•r~ iu cuntro, 

Art: r aldeburgo I 
l'al: (Coraggio: ella li ved e.] 
lso. A rluro I 
Art. s~ 111.a lrnlar a T10 . (lo tremo ... il piede 

Mi sostiene ,a fatica.) a Val.Lrlnll'go 

/so, a n iciua rnl.os i a lwi (Arlur ! non m'odi?] 
,, Nè un guardo sol, nè un dellv 
., A me •rivolgi... · 

.Ari. scuut eniio,i Io .. si .. t' ascollo .. io debbo 
A te sola pensar ... ed in le sola 
Sono assorti i miei sensi. 

Suo11a la squilla ,lcl tempio, il qual e a' illumina, 

SCENA VIII. 
IL PRIORE cen alcuni Cavalieri si 1•re•enta alla ;-un l"n·ta, 

Pr: Già dell' allare al piè furnan gl' incensi, 
Voi soli attesi siete. 

Mo-n. Andiam : la destra 
Porgi alla sposa tua. 

Jrt. e Il aommo hahamento Va ... mi precedi. 
Tutto all'uopo disponi.-,. ultimo io chiedo 
Con lei ven irne. 

Mun. Al tuo volere io cedo. 1'al'le 
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SCENA IX. 

> RTURO, TSOL ETTA, V:\f.,DEHURGO c,l ALAIDE nascosta. 

Val. [Che far vuol I u ·? Hammcu la 
l giuramenti tuoi.} 

ÀJ'l. {'Misero ! ) 
Jso.ossetViltllloArtnro con1011~111aansidà E qunle 

Sul tuo volto pallor? Che volgi in mente ·? 
Art. Non so .. Qual uorn demente, 

Non conosco me slessu .. Ali ! quel ch'io soffro 
lrnmaginar non può pensier uruc1no. 

· J'al. ( lnfcdcl !) 
Art. Ma son tuo.,. Ecco la mano. 

Stringila o mai ... li affretta Isulctl~ Hen,le la man 

Pria che lolla ti vc11ga. 
trtma11<lo. Si mostra,\l.iitle: le •fn;;e un sospiro, epie0• il capo sur un 
Ala. Ah ! .,, 011u111e11tu-. 

Art. n;;en,lo A la ida Cielo I 
]so. E fredd ,1. .. 

Fredda come il tuo cor ... Oh ! Arturo! Arlurn I 
_Perchè mi hai lusing:1ta? 
_ 'on più Imene per mc ... non sooo amala I 

Si cepn il volto la ;; rimarnl.e. Val1lelrnr5 u I~ so; tiene 

fol. Si, tu il sei. 
Co u formcu.a 1>ren ,len,lo 1>cr un hraccio [so '.f.tta, e ,l..111do 1111 ' ~n,hi,la 

<li 1·i01111·•.-~ro a,l Arllu·o. 

}so. ~ol fui giammai. 
Dal mio ciglio è il vel cadulo. 

Àrl. Oh I Isoletta!... lu nun sai ..• 
]so. lo so tutto. 
Àla. (Oh ! cielo, ajuto /) 
Val. a 4. ( Sei presente ad Ataidc... a.J .• hture 

Ella t' ode, o mancalor.) 
]so. _..(rt. ( Qual sarà dolor che uccide, 
t ,Ha: ( S' io resisto al mio dolco 1 
Ar t. Drh l perdona, .. 
]su. Taci, Arturo .. , 
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Infelice io non vo' farti : 
])a' tuoi mali i tuoi misure .. , 
Sciolto sei.., da me li parti.
Lungi, o rose ~ a me si addicc 
Trista broda di squallor. 

S i • trap pa la ;hirlan J.a mu. iale . Ala · si scuot e e si a v an i.a ris olutamrnte, 

Ala: Ferma. 
J!a l • 
.Art: 
]so. A che 
.A la: 

( E' dess:1 . ) 
( Oh I me infelice I 

,,ieni? 
A farli cor. r ~cco1, liela ;hirlantb 

]so. Ch-i-s-e+--tu, in tal moment.o 
Hai per me cotanto zelo? 

Ala: La Sl raniera. so1·1•r an,l c1Hlosi 

Jso. attonita Oh mio spavento t 
Àla: Ei prcmle ent r amh i .1,er mnn o 

Ali ' altar vi chiama il cielo 
Ub bidite-me seguite ... 
Là co minc ia il vostro' amor. 

la, sh ·asci na scco a l t•mpio Ar t. e lso. s eni.a J.ar loro i l t emp o J.i ri anrs i. 
V aludrnr;o li_ se5ue. 

SCENA X. 
Do po a lcuni moment i esce ,b i t emp ìo ALAIDE: ell <t è tremante, 

a;;itata , e quas i fuori J. i se. 

Àla. Sono all' ara ... Buriera tremenda 
Fra noi sorge ... ed io stessa l'alzai l 
Più non veggo ... ardo, agghiaccio a vicenda, 
Non l'amore, la. speme lasciai. 

S' in ;in ocoh ia , uten1le le man i a l cie lo pi-egan ,li> 

Ciel pietoso, in sì crudo momento 
Al mio labbro perd ona un lamento .. : 
E' l'estrema fa villa d' un foco, 
Che fra poco-più vita non ha. 

Se i sospi ri , se i pianti ,,crsali 
I tuoi sdegni uou hanno pinea li , 
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Questo almeno ti renda propizio 
Sacrifizio-che il core Li fà . 

Ot!e,i musica rel i;iosa n el temp io ; u n Coro intona J' inno nuz.iale : 
Alai,l e s01·; e sbi gott it a, e l'°l'!;e !'01·-.cchio. , 

Curo Pari alt' amor èlegli angioll , 
Nume, è H lor casto affetto.,. 
Ascenda al tuo cospetto 
Come d' iéiceo·si odor. 

Àla. clu ra11te il c~nto Ahimè I comincia . 
11 rito nuzial Lfugg'iafu ... non posso .••. 
ViicÙ'la il piè.:. T·uuo vuotar, gran Dio, 
Questo nappo erodei, lutto degg' io , 

Coro Stringi le <lue bell' anime 
Come i.be.ali in ciel.o .•• 
Come in un solo stelÒ 
Fiore si unisce a 'fi~r . 

.Ala. . ,,. ,. .. ( . i , ~h ? Sì feli ci 
Vivano insiem .•. Mai più non oda Al'.luro
Il mio ndme suonar. Udiam ... silènlzi o 

C'es~a I~ n1usi.«a , 

Su_ccede a; canti. del devoto coro ... 
Il giuramento ... è profferito .•. io m.oro l 

Si abbandona ai 1•iedi d'un mom u1u1110 , 

SCENA Xi. 
·, ' 

Odu i tumulto ,hl tem~1io•e j t a .ti mtilt~ vcJi: ria ~l a \,oce n •~• cc 
ARlURO preci11,te1ame11te, e come fuor i ,l i ,e : A.l,,\ TDE ~i s• uote • 

Coro Vaneggia' ... it -passo sgombrisi... li tlcnt1·• 

Sostengasi Isolehti ~ •• 
Art. Ancor li trdvo. ~-5,en,lo Alaitlc 

Ala. ;; i\'liiJ/ ,biisera / 
Art. ,, Séguimi.d l passo affretta . · 

,, Da 'm'e ~oléa di'fidertì ... 
"Giatnnìa'i.,tn sei C'Oll W e .1• : 1rerrau11"mci• 

Ala. Ah I che mai tenti 1., 
Ari. O vivere, 
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O ·morir tcco io lcnlo. 

Ala. Lasciami . 
... frt. Vieni.._. 
A lrl. Ah sentimi. .. 
Art. Snl le mie furie io sento. ~tmcina111l o la 

Ala. Aita , aìla I 
Art. - ,, In vano ... 

,, Non mi uscirai di ·mano ; 
,, Chi primo s'avvicina, 
,, Morto cadrammi al piè. s,uuda I_a •1•~ ,la 

SCENA ULTIMA. 
, JL rRIORE, Coro, e Popolo: tutti accol'reud.o. Poi VALDEBUR GO, 

Pr. 
Tutti 
Art. 
Pr. 

.Art. 

lutti 
.Ala. 
Yal. 

. Tutti 
Àl'a. 

_ Yal. 
Tutti 

Chi veggio ? La Regina I 
La Regina I . 

Quale? ov' è ? Yivamentc 1>e1'.c.ess• 

Tu l'hai presente ... Mirala; 
Onore AGNESE in lei. 
Spenta è I~emberga, e riedere , 
Regina al soglio dèi. 
Mi annunzia il lieto eve nto 
Con questo foglio il Re. -

Godi del mio termento ! 
Ritorna al soglio .. , sviene 

Oimèl 
Arturo I Arturo / 

Scost.ali I 
Deh J si soccorr,a / 

Ei manca l 
Manca di Agnese è vittima. 

Del mio funesto amore . .• 
Regina I Agnese !.. . 

Calmati! 
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Riedi. .. deh ricdi in le. 
Ala 11tll' est rem a ,lisp .,-a1.io11 r , 

· Or ~ei pago, o riel tremend o ... 
Or vibralo è il colpo estremo .. , 
Jliù non pian go-più non lerno ... 
Tutto io sfido il tuo furor. 

Morte io chiedo, mori.e atlendo; 
Chi più tarda, e in me non piombar 
Solo il gelo deJla_ tomba 
Spegner puotc un tanto amar l 

l 'utti .Ah! lo spirto l'abbandona .•. 
· Ciel! perdona-un tanto error. 

AhiJe si ahhanJona fra le hraccia ,lei <,oro, 


